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1. PRINCIPI 

Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre aggiornamenti. L'Autorità nazionale 
anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 1064). 

Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini 
dell’adozione dei propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(PTPCT).   

Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni al rischio 
di corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il 
medesimo rischio (art. 1, comma 5, legge 190/2012) ed è predisposto ogni anno entro il 31 
gennaio. 

La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge 
secondo i seguenti principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi 
finalistici (PNA 2019).  

Principi strategici:  

1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo 
politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di 
gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante 
quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo 
favorevole che sia di reale supporto al RPCT.  

2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo non 
riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre sviluppare a 
tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole 
dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. 
L’efficacia del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, del 
personale non dirigente e degli organi di valutazione e di controllo (vedi infra § 4. I Soggetti 
coinvolti).  

3) Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che 
operano nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità 
economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la condivisione 
di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre comunque evitare 
la trasposizione “acritica” di strumenti senza una preventiva valutazione delle specificità del 
contesto.  

Principi metodologici:   

1) prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione 
del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo 
formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in 
modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno 
dell’amministrazione.  

2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di 
piccole dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, ossia 
seguendo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente 
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l’entità o la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei 
processi) nonché la valutazione e il trattamento dei rischi.  

3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del 
processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è 
opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in 
modo generico e poco selettivo. Occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in 
sede di valutazione del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti 
maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale necessità di specificare nuove 
misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia.  

4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in 
particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso occorre 
garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di 
gestione della performance. A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono 
corrispondere specifici obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione e 
valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener conto dell’attuazione 
delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e degli 
individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di 
collaborazione con il RPCT.  

5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo 
complesso, come un processo di miglioramento continuo basato sui processi di 
apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione 
ed efficacia delle misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di 
prevenzione.  

Principi finalistici:   

1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 
esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e 
efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o 
ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle 
procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.  

2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di 
valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di 
riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione 
del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi.  

Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione 
previste nel PTPCT è fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 14). Tale 
previsione è confermata dall’art. 44 della legge 190/2012 che stabilisce che la violazione dei 
doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del 
PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. 
Il PNA è in linea con le rilevanti modifiche legislative intervenute negli ultimi anni, in molti casi 

dando attuazione alle nuove discipline della materia, di cui le amministrazioni dovranno tener conto 

nella fase di attuazione del PNA nei loro Piani triennali di prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza (di seguito Piano). Si fa riferimento, in particolare, al decreto legislativo 25 maggio 2016, 

n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia 
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di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e al decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici e s.m.i..  

Inoltre si è tenuto conto della deliberazione n. 6/2015 recante le “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”. Con la legge 30.11.2017 n. 179 sono 

state emanate le Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. 

Una rilevante novità è il “Freedom of Information Act” (Foia); infatti il decreto legislativo n. 97/2016 

ha modificato sia la legge “anticorruzione” sia la quasi totalità del “decreto trasparenza”.  

Se nella versione originale il decreto 33/2013 poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”, 

il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso 

civico. E’ la libertà di accesso civico l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che viene 

assicurata attraverso: 

- l’istituto dell'accesso civico, potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 

33/2013;  

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha definitivamente stabilito che il PNA costituisce “un atto di indirizzo” 

al quale i piani triennali di prevenzione della corruzione devono uniformarsi. Inoltre, è sempre con il 

D.Lgs. sopra citato che è stata eliminata la previsione di un apposito programma per la trasparenza 

sostituendolo con una “sezione” del Piano.  

Inoltre, è bene elencare, tra le normative rilevanti in tema di anticorruzione e trasparenza, anche il 

decreto legislativo 50/2016 e s.m.i. che:  

- all’articolo 22, ha previsto la pubblicazione preventiva e la “partecipazione” dei cittadini ai 

processi decisori relativi alle “grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, 

aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio”;  

- all’articolo 29, impone la pubblicazione di tutti gli atti “relativi alla programmazione di lavori, 

opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici…..”. 

Infine occorre evidenziare che con - Delibera Anac N. 1134 del 08.11.2017 sono state approvate le: 

”Nuove Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”; 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza del Comune di 

Castelnuovo Scrivia per il triennio 2021-2023, tiene conto ed è vincolante anche con riferimento 

ai servizi trasferiti in Unione Bassa Valle Scrivia, come da indirizzi espressi con deliberazione 

Giunta Unione n.18 del 13/12/2016 ed eventuali s.m.i.. 

 

 

2. OGGETTO, OBIETTIVI E CONTENUTI DEL PIANO  
In conformità alle prescrizioni delle norme sopracitate, il Piano triennale individua le misure finalizzate a 

prevenire il rischio di corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di Castelnuovo 

Scrivia (AL) ed anche con riferimento ai servizi trasferiti in Unione Bassa Valle Scrivia.  

In particolare risponde alle seguenti esigenze: 

a) Individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) Prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione 

c) Attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione; 

d) Prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di 

informazione nei confronti del responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza; 

e) Monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione del 

procedimento; 
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f) Monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di attuazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti 

e i dipendenti dell'Amministrazione; 

g) Dare attuazione agli obblighi di trasparenza previsti da disposizioni di legge. 

In particolare gli indirizzi generali e gli obiettivi perseguiti con il presente piano sono i seguenti: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare la capacità di rilevare casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione;  

- considerare la trasparenza quale misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della 
corruzione e pertanto definire le misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di 

trasparenza; 

- individuare le misure per consentire l’esercizio dell’accesso civico; 

- elaborare un documento di carattere programmatico in cui vengono delineate le attività che 

l’Amministrazione intende mettere in atto e gli obiettivi da perseguire. 

Il presente Piano riconduce a unitarietà il quadro degli strumenti di prevenzione, ricomprendendo 

anche il Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità e il Codice di comportamento dei 

dipendenti. 

Nella predisposizione del Piano e nell’individuazione delle misure di attuazione dello stesso, il 

principio cardine che è stato prescelto è il rispetto della legalità e la puntuale applicazione della 

normativa di settore vigente e di tutte le disposizioni normative emanate in attuazione della Legge 

109/2012 e ss.mm.ii o comunque ispirate a contrastare i fenomeni corruttivi. La scelta di tale 

impostazione deriva dalla consapevolezza che la puntuale osservanza della normativa sia l’unico 

strumento di cui dispongono gli enti locali di ridotte dimensioni e di riflesso il R.P.C.  per contribuire 

all’attuazione dell’obiettivo della prevenzione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica 

Amministrazione.  

 

3. SOGGETTI 

Come detto, il Piano riguarda e coinvolge l’intera organizzazione del Comune e, pur nei diversi ruoli, 

competenze e responsabilità, tutti i soggetti che operano nell’Ente o che collaborano con esso. 

Il Piano, infatti, vuole affermare il principio di responsabilità, non inteso nel senso esclusivamente 

negativo del rispondere delle proprie azioni, ma anche e soprattutto nello spirito dell’interdipendenza 

positiva, della cooperazione tra gli attori – anche se nel rispetto delle funzioni di ciascuno – in vista 

della realizzazione di un sistema coordinato ed integrato, anche sul piano relazionale, abile e pronto a 

prevenire l’illegalità. 

In tale logica vanno intesi i seguenti diversi ruoli, come descritti dalla legge e dal P.N.A. In ogni caso 

le comunicazioni o le segnalazioni tra i soggetti di seguito indicati, attinenti alle materie di cui al 

presente Piano, sono effettuate con modalità che ne consentano la tracciabilità. 

3.1. Autorità di indirizzo politico 

Per le competenze e ruoli si rinvia al paragrafo 4.  

3.2. Responsabile della prevenzione della corruzione ed il Responsabile per la trasparenza 
Per il Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA è stato identificato nella figura del Segretario Generale 

con riferimento alla Prevenzione della Corruzione e nel Responsabile del Servizio Segreteria con 

riferimento alla Trasparenza. 

Il decreto legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo 

assuma le eventuali modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile siano 

attribuiti funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività”.  

Inoltre, il decreto 97/2016:  
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1. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non 

hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza;  

2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le 

disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza”.  

In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC risulta indispensabile che tra le misure 

organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare 

che il responsabile possa svolgere “il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da possibili 

ritorsioni”.  

Pertanto l’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti 

organizzativi generali (ad esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e 

comunque nell’atto con il quale l’organo di indirizzo individua e nomina il responsabile”.  

Pertanto secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che: 

1. il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del 

personale e per mezzi tecnici;  

2. siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la 

struttura.  

Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo 

svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe 

opportuno assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale di altri 

uffici.  

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle 

ulteriori e rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile 

competente dal decreto Foia. Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile competente:  

1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;  

2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate 

(articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013).  

 Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il Piano, la previsione 

di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento 

e sull’osservanza del Piano.  

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del Piano 

e, successivamente, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.  

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 

predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione.  
Viste le raccomandazioni ANAC e la   dimensione dell’Ente, il Responsabile può avvalersi di personale 

all’uopo individuato, con funzioni di supporto, al quale può attribuire eventuali responsabilità 

procedimentali in relazione agli adempimenti previsti dal Piano. L’individuazione dei soggetti della 

struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che la 

esercita autonomamente, su base fiduciaria. Il Responsabile nomina per ciascun Settore/Servizio in cui si 

articola l'organizzazione dell'ente, un referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle 

informazioni nei confronti del Responsabile, affinchè questi abbia elementi e riscontri sull’intera 

organizzazione e attività dell’Amministrazione, e curano altresì il costante monitoraggio sull’attività svolta 

dai dipendenti assegnati agli uffici di riferimento, anche in relazione all’eventuale rotazione del personale, 

secondo quanto stabilito nel piano. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili di P.O. in cui è 

articolato l’Ente. Nel caso in cui il Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva le 

ragioni nel provvedimento di individuazione.  

Oltre che in fase di elaborazione del Piano e dei relativi aggiornamenti, con specifici atti organizzativi 

interni il RPC può definire “regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla 

partecipazione attiva”. 
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Dal decreto legislativo 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività 

del responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 

performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione.  

A tal fine, la norma prevede: 

1. la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 

svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  

2. che il Responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta. 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un Piano con misure 

adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ciascuno per quanto di 

competenza, svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” seguenti:  

1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale 

(articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera 

a) legge 190/2012);  

3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il Piano), 

le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 

190/2012);  

4. propone le necessarie modifiche del Piano, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del Piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 

attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

6. verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più 

elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il 

comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 

disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione 

dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

7. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda, o qualora sia il Responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 

1 comma 14 legge 190/2012);  

8. entro il 15 dicembre di ogni anno o nel diverso termine previsto, trasmette all’OIV e all’organo 

di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 

dell’amministrazione;   

9. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

10. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 

190/2012); 

11. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

12. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

13. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016);   

14. quale Responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013).  
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15. quale Responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 

all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 

33/2013).  

Le Funzioni ed i poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

ognuno per quanto di sua competenza, possono essere esercitati:  

I) in forma verbale;  

II) in forma scritta;  

Nella prima ipotesi il Responsabile si relaziona con il soggetto senza ricorrere a documentare 

l’intervento.  

Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile della prevenzione della corruzione ed il Responsabile 

della trasparenza manifesta il suo intervento:  

- nella forma di Verbale a seguito di Intervento esperito su segnalazione o denuncia;  

- nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un 

atto o provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possano 

potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di illegalità;  

- nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di un provvedimento, o 

debba intimare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta potenzialmente 

preordinata della corruzione o all’illegalità;  

- nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria qualora ravvisi 

comportamenti e/o atti qualificabili come illeciti.  

Nell’attività di monitoraggio e vigilanza il RPCT potrà avvalersi di strumenti informatici, anche per 

assicurarne la tracciabilità e potrà procedere con modalità campionarie. 

Il RPCT ha diritto, al termine del rapporto di lavoro, di ottenere dall’amministrazione copia su 

supporto informatico di tutta l’attività di monitoraggio esercitata. 

3.3. Responsabili di settore/servizio 

I Responsabili di settore/servizio sono i referenti per la prevenzione, negli ambiti di rispettiva 

competenza. In questo ruolo svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile, affinché 

questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività dell’amministrazione e lo 

sostengono nell’attività di monitoraggio. Partecipano al processo di gestione del rischio e propongono 

le misure di prevenzione, assicurano, all’interno della propria struttura, l’osservanza del Codice di 

comportamento, individuando le ipotesi di violazione e adottano le misure gestionali di propria 

competenza. Ogni Responsabile di Settore/Servizio in aggiunta ai compiti ad esso attribuiti dalle 

norme di legge e regolamentari esercita le seguenti attività: 

a) Partecipa attivamente all'analisi dei rischi, propone le misure di prevenzione relative ai processi di 

competenza e ne assicura l'attuazione; 

b) Monitora in ordine al rispetto dei tempi procedimentali, secondo le indicazioni fornite dal 

Responsabile della prevenzione; 

c) Promuove la divulgazione delle prescrizioni contenute nel Piano, nonché degli obblighi riguardanti 

la trasparenza amministrativa ed il Codice di Comportamento vigente nell’Ente; 

d) Verifica l'attuazione delle prescrizioni contenute nel presente Piano e nel Codice di 

Comportamento; 

e) Predispone eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei documenti richiamati 

nel precedente punto c); 

f) Partecipa con il RPC alla definizione del piano di formazione e all'individuazione dei dipendenti a 

cui destinarlo. 

3.4. Il Nucleo di Valutazione  
Partecipa al processo di gestione del rischio, nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti. In tal 

senso: 

- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti 

ad essi attribuiti; 
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- verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, 

utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle 

performance dei Dirigenti; 

- produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 150/2009;  

- esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali integrazioni previste); 

- verifica che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 

strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli 

obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza;  

verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT. 

Svolge, inoltre, i compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa ed esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento. 

3.5. Ufficio per i procedimenti disciplinari 

Il Responsabile dell’Ufficio, che nel Comune è costituito dal Segretario Generale  svolge i 

procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza, secondo quanto previsto da leggi e 

Regolamenti. 

3.6. I dipendenti 

Il PNA sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del Responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente.  

Nello spirito di partecipazione più sopra descritto, tutti i dipendenti sono coinvolti attivamente nel 

processo di gestione del rischio. A loro è richiesto il costruttivo apporto nell’attività di elaborazione 

del Piano, nella sua attuazione e nel monitoraggio, compresa la segnalazione di casi o situazioni in 

contrasto o che vanifichino le azioni pianificate. 

In tal senso: 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

- segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 

2001);  

- segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento); 

 

3.7. Collaboratori dell’Amministrazione 

Osservano le regole e le misure del Piano e rispettano gli obblighi per loro previsti dal Codice di 

Comportamento e dalle relative disposizioni attuative. 

In particolare: 

-  osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

- sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento dell’ente 

- segnalano le situazioni di illecito di cui eventualmente possono venire a conoscenza (Codice di 

comportamento) 

- producono le autocertificazioni di assenza cause di inconferibilità e incompatibilità eventualmente 

necessarie 

- producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse con l’ente COMUNE 

DI CASTELNUOVO SCRIVIA. 

 

3.8 Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante: RASA 

Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, e ai 

sensi di quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 2012 n. 179, il Comune 

di CASTELNUOVO SCRIVIA ha individuato, quale soggetto Responsabile (RASA) Arch. Paola 

Montagna, Responsabile Servizio Tecnico II Settore, tenuto alla implementazione della BDNCP 

presso l’ANAC, ovvero l’inserimento e aggiornamento annuale degli elementi identificativi della 

stazione appaltante. 
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3.9 Soggetto “gestore” per segnalazioni all’U.I.F. 

L’art. 6 del Decreto Ministeriale 25 settembre 2015 “Determinazione degli indicatori di anomalia al 

fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, stabilisce che gli uffici della P.A. 

(operatori) adottano procedure interne di valutazione idonee a garantire l’efficacia della rilevazione di 

operazioni sospette, la tempestività della segnalazione all’U.I.F, la massima riservatezza dei soggetti 

coinvolti e l’uniformità dei comportamenti. Le procedure interne devono indicare le modalità con le 

quali gli addetti agli Uffici trasmettono le informazioni, rilevanti ai fini della valutazione delle 

operazioni sospette, ad un soggetto denominato “gestore”, che deve essere individuato con formale 

provvedimento quale soggetto delegato a valutare e trasmettere le segnalazioni all’U.I.F.. 

Si prevede nel periodo di vigenza del presente piano di procedere all’individuazione del “gestore delle 

operazioni” e contestuale definizione del processo di segnalazione delle operazioni sospette da parte 

dei Responsabili di Settore/Servizio, soggetti in possesso dei dati e delle informazioni, per quanto di 

rispettiva competenza, e della struttura organizzativa da indicare in sede di adesione al sistema di 

segnalazione on- line. 

 

4. IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA 

TRASPARENZA. PROCEDURE DI FORMAZIONE, APPROVAZIONE DEL PIANO E SUO 

AGGIORNAMENTO. 

La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione.  

Il PNA precisa che “gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di 

competenze rilevanti nel processo di individuazione delle misure di prevenzione della corruzione” 

quali la nomina del Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e 

l’approvazione del Piano.  

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) prevede che l'organo di indirizzo 

definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono 

“contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del Piano 

triennale..”.  

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al Piano “un valore programmatico ancora più incisivo”. Il 

Piano, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione 

fissati dall’organo di indirizzo.  

Conseguentemente, l’elaborazione del Piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del 

vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da perseguire. 

Decisione che è “elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di 

programmazione strategico gestionale”.  

Pertanto, L’ANAC raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare “particolare attenzione alla 

individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla 

costruzione del sistema di prevenzione”.  

Tra gli obiettivi strategici, degna di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 

trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 

3 del decreto legislativo 33/2013). 

Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che 

l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico 

gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”.  

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA), gli obiettivi del Piano devono essere necessariamente coordinati 

con quelli fissati da altri documenti di programmazione degli enti quali:  

1. il piano della performance;  

2. il documento unico di programmazione (DUP).  
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In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli obiettivi strategico-operativi di tale 

strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel 

Piano al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”.  

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA, propone “di inserire nel DUP 

quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della 

trasparenza ed i relativi indicatori di performance”. 

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 

lettera g) del decreto legislativo 97/2016).  

La Giunta adotta il Piano entro il termine fissato dalla legge.  

Il piano adottato viene sottoposto a consultazione pubblica, rendendolo disponibile sul sito internet 

dell’Ente, affinché i cittadini, le associazioni e le organizzazioni portatrici di interessi collettivi 

presenti sul territorio o la cui attività interessi comunque l’ambito e la popolazione del Comune 

possano fornire osservazioni o contributi. Le eventuali osservazioni verranno prese in considerazione 

negli aggiornamenti annuali, fatto salvo il recepimento in corso d’anno di proposte valutate dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza qualificanti per il Piano adottato. 

La mancanza di elementi qualificanti determina la definitività del piano adottato senza ulteriore 

formale approvazione. 

Inoltre, il Piano adottato sarà trasmesso ai componenti del Consiglio Comunale, tramite i capigruppo. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché siano 

state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti 

mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione.  

Come indicato da ANAC nel PNA, in relazione alla necessità di coordinamento ed integrazione degli 

strumenti di programmazione ex ante, il Consiglio Comunale, o con provvedimento specifico, o in 

sede di approvazione del DUP o di nota di aggiornamento al DUP può inoltre, adottare tutti gli atti di 

indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione 

della corruzione. Per il triennio di riferimento, nel DUP 2021/2023 dalla Giunta ai fini della 

presentazione al Consiglio Comunale con deliberazione n. 46 in data 28.10.2020, sono stati definiti gli 

indirizzi per la elaborazione del presente piano. 
 

5. IL CONTESTO ESTERNO 

Nel PNA, l’Autorità nazionale anticorruzione ha previsto che la prima e indispensabile fase del 

processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 

interne . 

5.1. Contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 

corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente a due tipologie di attività: 1) 

l’acquisizione dei dati rilevanti; 2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio 

corruttivo. 

Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo “oggettivo” 

(economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del fenomeno 

corruttivo da parte degli stakeholder.  
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Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati 

relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di studi 

di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  

Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio 

di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della 

criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più 
specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) 

reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte 

Suprema di Cassazione).  

Potrebbe essere utile, inoltre, condurre apposite indagini relative agli stakeholder di riferimento 

attraverso questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste, ecc.).  

Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare interviste con l’organo di indirizzo o con 

i responsabili delle strutture; le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o altre 

modalità; i risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT; informazioni raccolte nel corso di incontri 

e attività congiunte con altre amministrazioni che operano nello stesso territorio o settore.  

In mancanza di informazioni specifiche, nell’analisi del contesto esterno, come suggerito dall’ANAC, 

ci si è avvalsi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e 

della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della 

Camera dei Deputati.  

Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla 

Presidenza della Camera dei deputati il 27 novembre 2020, disponibile alla pagina web: 

https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 

per la provincia di appartenenza dell’ente, risulta quanto segue::  

“La provincia di Alessandria, in virtù di una favorevole posizione geografica, che la pone come punto 

d’incontro tra le Province di Milano, Torino e Genova, e di una realtà economica particolarmente 

dinamica, soprattutto nei settori metalmeccanico, turistico e dei beni di lusso, con il polo 

dell’industria orafa e del gioiello di Valenza, offre “seducenti” attrattive alle varie organizzazioni 

criminali operanti sul territorio nazionale. Le recenti evidenze investigative hanno confermato 

l’operatività sul territorio della provincia di soggetti organici o contigui a sodalizi mafiosi, 

soprattutto di matrice ‘ndranghetista. Al riguardo, si segnala l’operazione “Barbarossa” del 3 

maggio 2018 condotta dall’Arma dei Carabinieri nelle province di Alessandria, Asti, Cuneo e Torino 

che ha consentito di accertare l’esistenza di una “locale” della ‘Ndrangheta, operante, in 

particolare, nel territorio di Costigliole d’Asti, in contatto con le “locali” di Vibo Valentia e Lamezia 

Terme (CZ), svelando altresì gli stretti rapporti esistenti tra gli esponenti ‘ndranghetisti delle 

province calabresi di origine e quelli dell’articolazione presente in Piemonte. Nella provincia, in 

particolare nei comuni di Tortona, Novi Ligure, Pozzolo Formigaro e Serravalle Scrivia, è segnalata 

l’operatività di soggetti affiliati ad importanti gruppi criminali riconducibili alle cosche “Raso-

Gullace-Albanese”, “Nirta-Strangio”, “Ferrazzo”, “Facchineri”e “Santaiti – Gioffrè”. Le attività 

criminali realizzate dalle predette compagini, sono perlopiù collegate ai reati contro il patrimonio, al 

traffico di sostanze stupefacenti, al riciclaggio e l'aggiudicazione degli appalti per le opere pubbliche, 

anche con l'infiltrazione nelle amministrazioni pubbliche locali. In riscontro dell’operatività dei citati 

sodalizi è il provvedimento di sequestro di beni, nei confronti di 4 soggetti legati alla cosca “Raso-

Gullace-Albanese”, che la D.I.A. ha eseguito il 5 agosto 2019. Tra i beni sequestrati figurano quote 

di società, beni mobili e immobili, terreni e conti correnti per un totale complessivo pari a 15.000.000 

di euro. Le attività investigative svolte dall’Arma dei Carabinieri negli anni precedenti hanno, inoltre, 

consentito di comporre una mappatura delle strutture territoriali ‘ndranghetiste (c.d. “locali”), 

accertando per l’area del basso Piemonte la presenza della “locale” del basso Piemonte. Infine, con 

riferimento all’operatività della criminalità di matrice etnica, le compagini criminali maggiormente 

attive risultano essere composte da soggetti di giovane età di nazionalità albanese e romena, dediti 

prevalentemente alla commissione di reati predatori. I romeni inoltre, al pari dei nigeriani, appaiono 
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spesso implicati nei reati di sfruttamento della prostituzione. Al riguardo si segnala l’operazione 

“Alta moda”, del 2 luglio 2019, condotta dall’Arma dei Carabinieri, con la quale è stata 

documentata l’operatività di compagini criminali rumene, delineando l’esistenza di un sodalizio, con 

base operativa nella provincia, dedito alla commissione di furti in danno di vari centri commerciali 

del Nord Italia. I citati sodalizi continuano, inoltre, ad evidenziarsi nel trasporto dall’estero di ingenti 

partite di narcotico ed anche nei reati contro il patrimonio. Compagini criminali composte da 

soggetti nord africani risultano particolarmente attive nello spaccio di sostanze stupefacenti.”. 

Inoltre non risultano disponibili dati specifici sui reati di concussione/corruzione riguardanti la 

Provincia di Alessandria. 

In tal senso si rinvia al documento elaborato dall’ANAC dal titolo: “CORRUZIONE SOMMERSA E 

CORRUZIONE EMERSA IN ITALIA: MODALITÀ DI MISURAZIONE E PRIME EVIDENZE 

EMPIRICHE”. 

Per quanto concerne il territorio dell’ente, in base ai dati in possesso, non si segnalano eventi rilevanti 

ai fini del presente piano. 

 

5.2. Contesto interno 

Con riferimento al contesto interno del Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA si può rilevare un 

equilibrato e bilanciato ruolo dei diversi organi e dei livelli di indirizzo gestionali. 

La struttura organizzativa dell’Ente è suddivisa in servizi; alla data odierna i Servizi del Comune di 

CASTELNUOVO SCRIVIA (compresi quelli trasferiti all'Unione Bassa Valle Scrivia) sono i 

seguenti, e a capo di uno o più Servizi c’è un Responsabile Posizione Organizzativa, o il Segretario 

Generale: 

1. Servizio Polizia Locale e Commercio (Unione) 

2. Servizio Demografico ed Elettorale 

3. Servizio Statistica (Unione) 

4. Suap – Catasto (Unione) 

5. Servizio Finanziario  

6. Servizio Lavori Pubblici Manutenzioni e Rifiuti 

7. Protezione Civile (Unione) 

8. Servizio Gestione Giuridica del Personale, Ufficio del procedimento disciplinare  

9. Servizio Segreteria   

10. Affari Scolastici (Unione) 

11. Servizio Urbanistica Ambiente Territorio (Unione) 

12. Servizio AA.GG. e Servizi alla Persona 

13. Servizi Sociali (Unione) 

5.3. Coordinamento tra gli strumenti di programmazione 

La legge 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione»  

E’ necessario, pertanto, che all’interno del PTPCT vengano richiamati gli obiettivi strategici in 

materia di prevenzione e di trasparenza fissati dagli organi di indirizzo.  
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Tali obiettivi devono altresì essere coordinati con quelli previsti nei documenti di programmazione 

strategico-gestionale adottati quali il piano della performance e documento unico di programmazione 

(di seguito DUP). 

Nel contesto di un percorso di allineamento temporale tra i due documenti - DUP e PTPCT che 

richiede un arco temporale maggiore, sono inseriti nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla 

prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di 

performance.  

Il Sistema, il Piano e la Relazione della performance, pubblicati sul sito istituzionale, costituiscono 

uno strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza. 

La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti:  

- uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della performance, 

dichiarato ne “Il sistema di misurazione e valutazione della performance”;  

- l’altro dinamico, attraverso la presentazione del “Piano della Performance” e la rendicontazione dei 

risultati dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla performance”.  

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’ente 

locale attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità 

del Responsabile anticorruzione sono inseriti nel ciclo della performance. 

In particolare, saranno oggetto di analisi e valutazione i risultati raggiunti in merito ai seguenti 

traguardi: 

a) riduzione delle le possibilità che si manifestino casi di corruzione; 

b) aumento della capacità di intercettare casi di corruzione; 

c) creazione di un contesto generale sfavorevole alla corruzione; 

d) adozione di ulteriori iniziative adottate dall’Ente per scoraggiare manifestazione di casi 

di corruzione. 

E’ previsto il pieno perfezionamento dell’inserimento nel Documento Unico di Programmazione e nei 

documenti gestionali ad esso collegati, degli obiettivi strategici assegnati al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della trasparenza e ai Responsabili PO, contenenti specifiche 

iniziative in materia di trasparenza e prevenzione della corruzione.  

 

6. MAPPATURA DEI PROCESSI  

La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali 

attività dell'ente. La mappatura ha carattere strumentale ai fini dell'identificazione, della valutazione e 

del trattamento dei rischi corruttivi.  

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale dia atto 

dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 

E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi 

che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi 

politici.   

L'accuratezza e l'esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la 

formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità dell'analisi complessiva.  

L'obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. Essa può 

essere effettuata con diversi livelli di approfondimento.  

L’Aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a Rischio, 

precedentemente definite obbligatorie, oggi “generali”. Accanto alle Aree a Rischio già individuate 

nel PNA, sono state previste altre  4 Aree relative allo svolgimento di attività di: 1) gestione delle 

entrate, delle spese e del patrimonio; 2) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 3) incarichi e 

nomine; 4) affari legali e contenzioso.  
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Nell’Aggiornamento al PNA è stata prevista altresì l’individuazione di ulteriori Aree, dette “Aree di 

Rischio specifiche”, adattate alle caratteristiche tipologiche delle singole amministrazioni. A titolo 

esemplificativo, per gli Enti locali sono state indicate quelle concernenti lo smaltimento dei rifiuti e la 

pianificazione urbanistica.  

La realizzazione della mappatura dei processi deve tenere conto della dimensione organizzativa 

dell’Ente, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base di partenza ( 

ad es. prima ricognizione dei  procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di gestione, ecc.). 

Nel P.N.A. 2019 approvato con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019  l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione ha fornito le seguenti indicazioni: 

- pur in continuità con i precedenti PNA si è ritenuto di sviluppare ed aggiornare nel PNA 2019 - 

Allegato 1 le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo e tale documento 

costituisce l’unico riferimento metodologico da seguire nella predisposizione del PTPCT per la parte 

relativa alla gestione del rischio corruttivo e aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni 

metodologiche contenute nel PNA 2013 e nell’Aggiornamento PNA 2015; 

- qualora le amministrazioni abbiano già predisposto il PTPCT utilizzando l’allegato 5 al PNA 2013, 

il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) illustrato nel presente allegato può essere applicato 

in modo graduale in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021-2023..”; 

In tal senso è stato ritenuto in coerenza con i principi metodologici enunciati nel PNA 2019 

(prevalenza della sostanza sulla forma – gradualità nello sviluppo delle fasi di gestione del rischio – 

selettività mediante individuazione delle priorità di intervento) di effettuare il presente aggiornamento 

del PTPC in sostanziale  continuità con il Piano in vigore, confermandone l’impianto, non essendo 

state rilevate o fatte rilevare criticità tali da renderne opportuna una modifica radicale,  e, partendo 

dall’analisi di tipo quantitativo già tradotta in valutazioni iniziali di tipo qualitativo nel vigente piano, 

prevedendosi nel triennio di riferimento l’integrazione delle previsioni con la formulazione di 

valutazioni sul livello di rischio relativo a ciascun processo operativo, compatibilmente con le risorse 

e con il superamento delle criticità organizzative e di contesto connesse all’emergenza sanitaria in 

atto, al fine di dare una progressiva più completa applicazione alla nuova metodologia. 

 

6.1 Individuazione aree di rischio 

In continuità con i processi mappati nel precedente piano la Mappatura del Rischio è contenuta 

nell’Allegato 1 – Mappatura del rischio. L’analisi ha fornito come esito la mappatura dei processi 

ritenuti a più elevato rischio (Allegati 1a-1b 1c-1d -1e – Mappatura del rischio-Scheda). 

L’operazione di mappatura, secondo lo schema suindicato è stata effettuata con riferimento ai 

procedimenti di maggiore rilevanza e frequenza nell’Ente, con riserva, compatibilmente con le risorse 

umane disponibili, di un affinamento ed ampliamento dell’analisi. 

 

6.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

In coerenza con l’approccio di tipo qualitativo è stata prevista inizialmente la seguente “scala di 

livello rischio”: 

- Nessun rischio con valori fino a 3,00 

- Livello rischio "attenzione" con valori tra 4,00 e 7,00 

- Livello rischio "medio" con valori tra 8,00 e 12,00 

- Livello rischio  "serio"  con valori tra  13,00  e 20,00 

- Livello rischio  "elevato" con valori > 20,00 

La valutazione del rischio è contenuta nell’Allegato 2 – Tabella livello di rischio. 

 

6.3. Gestione del rischio 
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La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono 

essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di 

trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di 

prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori se 

previste nel Piano.  

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e al 

grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della prevenzione e la 

trasparenza con il coinvolgimento dei dirigenti/posizioni organizzative/ responsabili per le aree di 

competenza, identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire.  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi livello di rischio superiore a 15/20. 

In funzione della determinazione n. 12/2015 di ANAC che ha in particolar modo approfondito 

l’analisi e l’individuazione delle misure di contenimento del rischio per l’Area Generale Contratti 

Pubblici, mentre la determinazione n. 831/2016 di ANAC ha in particolar modo approfondito l’analisi 

e l’individuazione delle misure di contenimento del rischio per l’Area Specifica “Gestione del 

territorio”, nel corso del 2016 si operato verso una rivisitazione complessiva della gestione del rischio. 

Il Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA ha adeguato il Proprio Piano Triennale della Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza a tale approfondimento e la Gestione del Rischio aggiornata è 

contenuta negli allegati 3a-3b-3c-3d-3e Gestione del rischio. 

6.4. Monitoraggio 

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la 

valutazione del livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte e delle azioni 

attuate.  

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione.  

Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno processo di gestione del rischio in 

stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione.  

Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche all’aggiornamento del 

Piano per il triennio successivo.  
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7. LE MISURE DI CONTRASTO 

7.1. I controlli interni  

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei 

controlli interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 

"Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori 

disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 

dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza 

al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il “Regolamento per la disciplina del 

sistema dei controlli interni dell’ente locale”, approvato con deliberazione del Consiglio 

Comunale N° 5 del 17/01/2013 e ss.mm.ii..  
In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il 

controllo successivo sugli atti che si colloca fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di 

ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano. 

La previsione nelle check list del controllo successivo, di prescrizioni specifiche relative alla 

trasparenza e all’anticorruzione costituisce integrazione tra i sistemi di controllo interno e i sistemi di 

prevenzione della corruzione.  

RESPONSABILITA’:  Segretario Comunale 

    Servizio Controlli Interni 

PERIODICITA’:  Controllo Annuale 

DOCUMENTI:  Regolamento dei Controlli Interni 

    Report risultanze controlli 

 

7.2. Il codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad 

oggetto “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei 

Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 

Il nuovo Codice, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad oggi operativo emanato del 

Ministero della Funzione Pubblica il 28 novembre 2000. Esso completa la normativa anticorruzione 

nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle indicazioni fornite 

dall’OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, definendo in 17 articoli i comportamenti dei 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, 

lealtà, imparzialità e buona condotta. 

Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche 

amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo 

indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, 

ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o 

incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 

delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi 

che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 
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La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 

amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del 

procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto 

di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque 

denominati, copia del Codice di comportamento. 

Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento adottato con 

Delibera di Giunta n° 9 del 30/01/2014, come stabilito dal comma 44 dell’art. 1 della L. 190/2012.  

Con Delibera di Giunta n° 29 del 24/06/2019 APPROVAZIONE MODIFICHE ED INTEGRAZIONI 

AL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI COMUNALI IN ADEMPIMENTO DEL 

PTPCT 2019/2021. 

Il Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA, ha pubblicato il Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici sul proprio sito web istituzionale, sulla rete Intranet e lo ha altresì inviato a tutto il personale 

dipendente, nonché ai consulenti e collaboratori. 

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per l’amministrazione, il 

Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA si impegna a consegnare copia del Codice di comportamento 

dei dipendenti pubblici a tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di stipula del contratto con le 

medesime. 

RESPONSABILITA’:  RPCT 

    Posizioni Organizzative 

    U.P.D. 

DOCUMENTI:  Codice di Comportamento e ss.mm. 

 

Il codice di comportamento verrà adeguato alla luce delle nuove Linee guida ANAC. 
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7.3. Monitoraggio dei tempi di procedimento 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, 

che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano. 

Con riferimento all’individuazione del soggetto a cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia 

(comma 9bis), l’Ente ha individuato il Segretario Generale.  

Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione ciascun Responsabile PO dovrà effettuare 

l’indagine e trasmettere i risultati Segretario Generale, entro il 15 gennaio di ogni anno. 

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 

novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 

eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna 

amministrazione. 

La mappatura di tutti i procedimenti, pubblicata nell’apposita sezione del sito istituzionale, è in 

costante aggiornamento. 

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale di 

un possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni 

correttive 

L’art. 43 del d.lgs. 97/2016 ha abrogato l’intero art. 24 del d.lgs. 33/2013 che si riferiva alla 

pubblicazione sia dei dati aggregati sull’attività amministrativa sia dei risultati del monitoraggio 

periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali effettuato ai sensi dell’art. 1, co. 28, della l. 

190/2012.  

Pur rilevandosi un difetto di coordinamento con la l. 190/2012, si precisa che il monitoraggio 

periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali, in virtù dell’art. 1, co. 28, della l. 

190/2012, costituisce, comunque, misura necessaria di prevenzione della corruzione. 

 

RESPONSABILITA’:  Posizioni Organizzative/Segretario Comunale 

PERIODICITA’:  Annuale 

DOCUMENTI:  Elenco dei procedimenti aggiornato 

Report risultanze controlli 

7.4. La formazione 

La legge n. 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 

formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della 

corruzione. 

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

livello specifico, rivolto al Responsabile della Prevenzione, ai referenti, ai Responsabili e funzionari 

addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 

prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

nell'amministrazione. 

Destinatari della formazione in tema di anticorruzione sono prioritariamente i Responsabili di 

Servizio, titolari di P.O.. 

Qualora l’istruttoria dei procedimenti a rischio venga affidata a soggetti diversi dai Responsabili di 

Servizio titolari di P.O. la scelta deve ricadere sul personale appositamente formato. 

A tal fine, con cadenza annuale, i Titolari di P.O. propongono al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza i nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione da 

svolgere nell'anno successivo, ai fini dell'assegnazione nei settori a rischio.  
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Il Responsabile della Prevenzione individua il personale da inserire nel programma annuale di 

formazione coinvolgendo prioritariamente i titolari di P.O.. Ciascun responsabile dovrà curare ogni 

adempimento relativo alla spesa da sostenere per la partecipazione alla formazione del proprio 

personale da finanziarsi secondo le disposizioni di legge. La partecipazione al piano di formazione da 

parte del personale individuato rappresenta un'attività obbligatoria.  

Con riferimento all’Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione, 

si demanda al Responsabile della prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto 

con i Responsabili di Servizio, i soggetti incaricati della formazione. 

La formazione verrà effettuata anche a livello informale mediante tavoli di lavoro con il Responsabile 

medesimo. 

In relazione ai contenuti e modalità della formazione in tema di anticorruzione, si demanda al 

Responsabile della prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti della formazione 

anche sulla base del programma che la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle 

amministrazioni dello Stato.  

La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di 

lavoro, seminari di formazione online, in remoto. 

RESPONSABILITA’:  RPCT 

Posizioni Organizzative 

PERIODICITA’:  Annuale 

DOCUMENTI:  Piano formativo  

 

8. ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTO 

8.1. Rotazione del personale 

La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva per limitare il 

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie, conseguenti alla permanenza 

nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo. E’ uno strumento ordinario di 

organizzazione e utilizzo delle risorse umane, da non assumere in via emergenziale o con valenza 

punitiva, e va sostenuta da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. 

Essa deve essere impiegata in un quadro di miglioramento delle capacità professionali senza 

determinare inefficienze e malfunzionamenti. Ove non sia possibile utilizzare la rotazione occorre 

operare scelte organizzative o adottare altre misure di natura preventiva che possono avere effetti 

analoghi: evitare l’isolamento di certe mansioni, favorire la trasparenza “interna” delle attività o 

l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. 

Rotazione e formazione 
- la formazione è misura fondamentale per garantire ai dipendenti la qualità delle 

competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione;  

- formazione, analisi dei carichi di lavoro e altre misure complementari, sono 

strumenti imprescindibili per rendere fungibili le competenze al fine di agevolare, 

nel lungo periodo, il processo di rotazione. 

Visto che il Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA è un ente privo di dirigenza e dove sono 

nominati solo le Posizioni Organizzative ai sensi degli artt. 13 e seguenti del CCNL 21.05.2018, non 

appare direttamente applicabile la soluzione della rotazione tra i responsabili di categoria D, poiché i 

titolari di PO, a differenza dei dirigenti, rivestono ruolo di responsabili dei procedimenti e  hanno un 

ruolo non solo direttivo ma anche esecutivo, pertanto verrebbe a mancare del tutto il requisito di 

professionalità e infungibilità e la continuità della gestione amministrativa ed anche lo specifico titolo 

di studio richiesto per espletare l’incarico. 
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Rotazione straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari 

L’ente assegnerà ad altro servizio il personale sospettato di condotte di natura corruttiva, che abbiano 

o meno rilevanza penale, con motivazione adeguata del provvedimento con cui sarà disposto lo 

spostamento: 

 per il personale non dirigenziale, la rotazione si riferirà in una assegnazione del dipendente ad 

altro ufficio o servizio; 

 per il personale dirigenziale, si intenderà la revoca dell’incarico dirigenziale oppure la 

riattribuzione di altro incarico. 

 

RESPONSABILITA’:  RPCT 

    Posizioni Organizzative 

DOCUMENTI:  Mappatura delle aree a rischio 

Funzionigramma 

Profili professionali 

8.2. Attività e incarichi extra-istituzionali 

Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione 

può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La 

concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere 

indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo 

svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può 

realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento 

dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel 

Codice di Comportamento adottato dall’Ente e nell’Allegato 3.a - Gestione del Rischio, per quanto 

riguarda l’Area a Rischio “PERSONALE”. 

RESPONSABILITA’:  Segretario Comunale 

           Posizioni Organizzative 

    Responsabile Settore Risorse Umane 

DOCUMENTI:  Regolamento per gli incarichi ai dipendenti 

    Codice di comportamento 

 

8.3. Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali 

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 

190/2012, prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro 

che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo 

del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a 

favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, 

comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 

scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 

nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati 
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o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività 

professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, 

comma 2, lett. h). 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono 

essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in 

ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo 

conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di 

insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni 

sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Trasparenza”. 

L’Ente attua quanto previsto dalla Determinazione n. 833/2016 di ANAC “Linee guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

Responsabile della prevenzione della corruzione”. 

 

RESPONSABILITA’:  Segretario Comunale 

DOCUMENTI:  Regolamento per gli incarichi ai dipendenti 

    Codice di comportamento 

Modulo insussistenza di cause inconferibilità / 

incompatibilità 

8.4. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, qualunque 

sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento 

dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o 

subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 

L’Ente attua l’art. 16 ter del D.Lgs 30.3.2001, n. 165 introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 190, come 

modificato dall’art. 1, comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012, n.190 prevedendo il rispetto di 

questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa (operatore 

economico) la quale si impegna ad osservarla. 

RESPONSABILITA’:   Segretario Comunale  

     Posizioni Organizzative 

DOCUMENTI:   Procedure di affidamento/Contratti 

8.5. Patti di integrità negli affidamenti 

Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e 

permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 

eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L’Ente attua l’art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo una specifica clausola da 

inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità 

e/o integrità si prevede che il loro mancato rispetto costituirà causa d’esclusione dal procedimento di 

affidamento del contratto 
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RESPONSABILITA’:   Segretario Comunale 

Posizioni Organizzative 

DOCUMENTI:   Procedure di affidamento/Contratti 

8.6. Tutela del dipendente che denuncia illeciti 

Con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ANAC ha dettato le “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente che segnala illeciti” (cd Wistleblower). In particolare la disposizione contenuta nell’art. 54 

bis del D.lgs. 165/2001 pone particolare attenzione a tutela del dipendente che denuncia illeciti, 

ponendo tre condizioni d’attuazione: 

 la tutela dell’anonimato; 

 il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 

 la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (salve le ipotesi 

eccezionali previste dalla norma). 

Il Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA, considera principio imprescindibile la tutela e la non 

discriminazione di coloro, fra i dipendenti e collaboratori, che segnalano comportamenti illeciti o 

anomalie nel funzionamento della pubblica amministrazione. 

A tal fine attiverà un indirizzo di posta elettronica, il cui accesso è di esclusiva competenza del 

responsabile anticorruzione, al quale potranno essere segnalate condotte illecite delle quali siano a 

conoscenza dipendenti e collaboratori: anticorruzione@comune.castelnuovoscrivia.al.it; 

Tale norma introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire 

l’emersione di fattispecie di illecito, secondo cui il dipendente che riferisce al proprio superiore 

gerarchico condotte che presume illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 

alla denuncia. 

In particolare, per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie 

sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili; la 

norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio 

superiore gerarchico. 

Pertanto, il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al RPCT, che 

valuterà la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

a) al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione: il dirigente 

valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per 

ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 

amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 

confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

b) all’U.P.D.: l’U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli 

estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha 

operato la discriminazione; 

c) all’Ispettorato della funzione pubblica: l’Ispettorato della funzione pubblica valuta la 

necessità di avviare un’ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive 

determinazioni. 

L’Ente adotta l’allegata “Procedura di Segnalazione di Illeciti o di Irregolarita’ – Disciplina Della 

Tutela del Dipendente Pubblico che segnala Illeciti (C.D. Whistleblower)” (Allegato 4 Procedura 

Whistleblowing). 
Si evidenzia, inoltre, che l’ANAC ha messo a disposizione un’applicazione on line per le segnalazioni 

di illeciti o irregolarità e comunicazioni di misure ritorsive, ai sensi dell'art. 54-bis, d.lgs. 165/2001, 

c.d. Whistleblowing 
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Il sistema dell’Anac per la segnalazione di condotte illecite è indirizzato al whistleblower, inteso come 

dipendente pubblico che intende segnalare illeciti di interesse generale e non di interesse individuale, 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, in base a quanto previsto dall’art. 54 

bis del d.lgs. n. 165/2001 così come modificato dalla legge 30 novembre 2017, n. 179. 

Ai fini della disciplina del whistleblowing, per “dipendente pubblico” si intende il dipendente delle 

amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001, ivi compreso il 

dipendente di cui all’articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di 

un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell’art. 2359 del codice civile. 

La disciplina del whistleblowing si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese 

fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione pubblica. 

Registrando la segnalazione sul portale, si ottiene un codice identificativo univoco, “key code”, che 

dovrà essere utilizzata per “dialogare” con Anac in modo spersonalizzato e per essere costantemente 

informato sullo stato di lavorazione della segnalazione inviata. 

L’Autorità ha comunicato che a partire dal 15 gennaio 2019 è disponibile per il riuso l’applicazione 

informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione - nel rispetto delle garanzie di 

riservatezza previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di illeciti da parte dei pubblici 

dipendenti, così come raccomandato dal disposto dell’art. 54 bis, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001 e 

previsto dalle Linee Guida di cui alla Determinazione n. 6 del 2015. La piattaforma consente la 

compilazione, l’invio e la ricezione delle segnalazioni di presunti fatti illeciti nonché la possibilità per 

l’ufficio del Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza (RPCT), che riceve tali 

segnalazioni, di comunicare in forma riservata con il segnalante senza conoscerne l’identità. 

Quest’ultima, infatti, viene segregata dal sistema informatico ed il segnalante, grazie all’utilizzo di un 

codice identificativo univoco generato dal predetto sistema, potrà “dialogare” con il RPCT in maniera 

spersonalizzata tramite la piattaforma informatica. Ove ne ricorra la necessità il RPCT può chiedere 

l’accesso all’identità del segnalante, previa autorizzazione di una terza persona (il cd. “custode 

dell’identità”). L’applicativo e la documentazione di installazione sono disponibili sul repository 

Github dell’ANAC, all’indirizzo https://github.com/anticorruzione/openwhistleblowing. La 

distribuzione del software è regolata dalla Licenza Pubblica dell’Unione Europea (EUPL v. 1.2 

https://eupl.eu/1.2/it/), che ne consente il libero uso a qualunque soggetto interessato senza ulteriore 

autorizzazione da parte di ANAC. Il sistema viene fornito completo di un modello di segnalazione 

predisposto da ANAC che può essere completamente personalizzato dall’utilizzatore. 
 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017;179
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6123
http://github.com/anticorruzione/openwhistleblowing
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9. LA PROGRAMMAZIONE DELLA TRASPARENZA: UN UNICO PIANO DI 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA   

 

9.1. Premessa 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

 la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 

ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei funzionari; 

 la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci 

sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

 la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di 

risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

 la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il controllo 

circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato (per gli Enti tenuti a 

tale pubblicazione). 

L’art. 2 bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, ridisegna l’ambito soggettivo di 

applicazione della disciplina sulla trasparenza rispetto alla precedente indicazione normativa 

contenuta nell’ abrogato art. 11 del d.lgs. 33/2013.  

I destinatari degli obblighi di trasparenza sono ora ricondotti a tre macro categorie di soggetti:  

1) le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del d.lgs. 165/2000, ivi comprese le autorità 

portuali nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, 

destinatarie dirette della disciplina contenuta nel decreto (art. 2-bis, co. 1);  

2) gli enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo pubblico, associazioni, 

fondazioni ed enti di diritto privato, sottoposti alla medesima disciplina prevista per le p.a. «in quanto 

compatibile» (art. 2 bis, co. 2);    

3) le società a partecipazione pubblica, associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato soggetti alla 

medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le p.a. «in quanto compatibile» e 

«limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 

nazionale o dell’Unione europea» (art. 2-bis, co. 3).  

 

9.2. Il Piano integrato di prevenzione corruzione e trasparenza (PTPCT) 

A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano 

Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, ora anche della trasparenza 

(PTPCT), come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 

2016.  

Il Comune di CASTELNUOVO SCRIVIA è tenuto, pertanto, ad adottare, entro il termine previsto ex 

lege, un unico Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e, in cui sia 

chiaramente identificata la sezione relativa alla trasparenza: con la presente sezione si adempie a tale 

obbligo normativo indicando l’approccio dell’amministrazione a tale materia.  
 

9.3. Obbligo di pubblicazione sul sito web dell’ente 

Come chiarito nel PNA il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro un mese 

dall’adozione. Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 
 

9.4. Obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Per quel che concerne i contenuti, elemento necessario della sezione relativa alla trasparenza è quello 

della definizione, da parte degli organi di indirizzo, degli obiettivi strategici in materia.  
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Questo è previsto dal co. 8 dell’art. 1 della l. 190/2012, come modificato dall’art. 41 co. 1 lett. g) del 

d.lgs. 97/2016.  

Il legislatore ha rafforzato poi la necessità che sia assicurato il coordinamento tra gli obiettivi 

strategici in materia di trasparenza contenuti nel PTPCT rispetto agli obiettivi degli altri documenti di 

natura programmatica e strategico-gestionale dell’amministrazione, nonché, come già osservato nel 

PNA 2016, con il piano della performance. Ciò al fine di assicurare la coerenza e l’effettiva 

sostenibilità degli obiettivi posti. 

Per quanto attiene il Piano delle Performance, essendo lo stesso approvato successivamente 

all’approvazione del presente PTPCT, si assicurerà la presenza di appositi obiettivi assegnati alla 

struttura comunale per la realizzazione della piena trasparenza e accessibilità dei dati e documenti in 

possesso dell’Ente. 
 

Specifici obiettivi in materia di trasparenza 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 

per contrastare i fenomeni corruttivi.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero esercizio  dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale 

diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 

degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale vengono formulati coerentemente con la programmazione 

strategica e operativa definita negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale  
 

 

9.5. Individuazione, elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei dati – nominativi dei 

responsabili 

All’ art. 10 del d.lgs. 33/2013 è chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza deve essere 

impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, 

all’interno di ogni ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati.  

Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti 

responsabili di ognuna di queste fasi relativamente ad ogni obbligo di pubblicazione.  

L’Allegato n. 5 “Mappa trasparenza” al presente PTPCT definisce gli obblighi di pubblicazione 

vigenti ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 come modificato al d.lgs. n. 97/2016. 

L’individuazione dei responsabili delle varie fasi del flusso informativo è funzionale al sistema delle 

responsabilità che il d.lgs. 33/2013 articola con riferimento ad ognuno dei soggetti considerati. Si 

consideri, ad esempio, quanto previsto dall’art. 43 co. 4 del d.lgs. 33/2013 (i dirigenti responsabili 

dell'amministrazione e il Responsabile della trasparenza controllano e assicurano la regolare 

attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal presente decreto). Allegato 5.a Mappa 

delle Responsabilità 

Sia gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8 l. 

190/2012) sia la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei documenti e delle informazioni (art. 10 co. 1, d.lgs. 33/2013) costituiscono 

contenuto necessario del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e 

della trasparenza.   



COMUNE DI CASTELNUOVO SCRIVIA  

 

 

p.29 di 34 

In assenza, è configurabile la fattispecie della mancata adozione del Programma triennale della 

trasparenza per cui l’ANAC si riserva di irrogare le sanzioni pecuniarie previste dall’art. 19 co. 5 del 

d.l. 90/2014.  

 

9.6. Il responsabile della trasparenza 

Nell’obiettivo di programmare ed integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della 

trasparenza e dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 

190/2012 dall’art. 41 co. 1 lett. f) del d.lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza, salva diversa e motivata determinazione.   

Nel caso in specie il Segretario, che svolge la propria funzione di titolare in altra sede convenzionata 

ed in reggenza presso questo ente, non potrebbe svolgere efficacemente il doppio ruolo di RPC e RT; 

pertanto la funzione di RT viene affidata e personale di ruolo presente in servizio presso l'Ente per 

n.36 ore/settimana, in possesso delle necessarie capacità e conoscenze specifiche. 

Si rinvia quindi ai contenuti del paragrafo 3.2. “Responsabile della prevenzione della corruzione e 

Responsabile della Trasparenza”. 
 

9.7. Il nuovo accesso civico 

Disciplina 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto legislativo 

33/2013.  

Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “Amministrazione trasparente” documenti, 

informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, 

informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione.  

L’art. 5 del decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto, prevedendo al comma 1 quanto segue:  

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui 

sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

e potenziandolo enormemente, al comma 2 dello stesso articolo, con la seguente disposizione:  

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque 

ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013.  

La lettura dell’art. 5 commi 1 e 2 del D. lg. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016 consente, 

quindi, di individuare due tipologie di accesso civico: 

1) quello connesso alla mancata pubblicazione di dati, atti e informazioni per cui sussiste il relativo 

obbligo in base al d. lgs.33/2013 (comma 1); 

2) quello generalizzato e universale relativo a tutti gli atti e dati in possesso della pubblica 

amministrazione (comma 2).  

Ambito soggettivo e oggettivo 

Entrambe le istanze di accesso civico possono essere formulate da chiunque e non sono soggette ad 

alcuna limitazione quanto alla legittimazione del richiedente, né debbono essere motivate, ma   

devono solo    identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti; non sono ammesse richieste 

di accesso civico generiche. Il rilascio dei dati o documenti sia in formato elettronico che in formato 

cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo per la riproduzione su supporti materiali; in questo caso 

si ritiene applicabile il diritto di rilascio copia vigente. 

Con la richiesta di accesso generalizzato possono essere richiesti i documenti, dati e informazioni in 

possesso dell’amministrazione. Ciò significa: 
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 che l’amministrazione non è tenuta a raccogliere informazioni che non sono in suo possesso per 

rispondere ad una richiesta di accesso generalizzato, ma deve limitarsi a rispondere sulla base dei 

documenti e delle informazioni che sono già in suo possesso; 

 che l’amministrazione non è tenuta a rielaborare informazioni in suo possesso, per rispondere ad 

una richiesta di accesso generalizzato: deve consentire l’accesso ai documenti, ai dati ed alle 

informazioni così come sono già detenuti, organizzati, gestiti e fruiti; 

 che sono ammissibili, invece, le operazioni di elaborazione che consistono nell’oscuramento dei 

dati personali presenti nel documento o nell’informazione richiesta, e più in generale nella loro 

anonimizzazione, qualora ciò sia funzionale a rendere possibile l’accesso. 

Sono ritenute inammissibili le richieste formulate in modo così vago da non permettere 

all’amministrazione di identificare i documenti o le informazioni richieste. In questi casi, 

l’amministrazione destinataria della domanda deve chiedere di precisare l’oggetto della richiesta. 

Trasmissione dell'istanza 

L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica secondo le modalità previste dal CAD (D.lgs 

82/2005), oppure secondo le tradizionali modalità (consegna al protocollo generale o trasmissione a 

mezzo posta o fax). Deve essere firmata (digitalmente o in modo autografo) e deve identificare i dati, 

le informazioni o i documenti richiesti. 

Qualora la richiesta non venga firmata digitalmente, ma comunque trasmessa per via telematica, il 

richiedente dovrà allegare copia del documento di identità. La mancanza di firma o della copia del 

documento, in caso di firma autografa, comporta la nullità della richiesta. 

Nei casi di accesso CIVICO essa deve essere presentata al Responsabile competente alla 

pubblicazione. 

Nei casi di accesso CIVICO GENERALIZZATO essa deve essere presentata all'ufficio che detiene i 

dati, i documenti o le informazioni. 

Istruttoria  
Nei casi di accesso CIVICO di dati, atti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria, il 

Responsabile del Settore I Amministrativo provvederà, previo svolgimento di adeguata istruttoria, a 

garantire la pubblicazione dei dati e a darne comunicazione al richiedente, indicando il  link della 

sottosezione di amministrazione trasparente ove sono stati pubblicati, entro 30 giorni dalla richiesta. Il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può sempre "richiedere agli uffici 

informazioni sull'esito delle istanze". 

Nei casi di accesso CIVICO GENERALIZZATO, la richiesta è indirizzata al responsabile del 

Settore/Servizio a cui fa capo l'ufficio che detiene i dati o i documenti oggetto dell'accesso. 

Quest’ultimo provvederà ad istruirla secondo i commi 5 e 6 dell'art. 5 del d.lgs. 33/2013, individuando 

preliminarmente eventuali controinteressati, cui dare, con raccomandata con ricevuta di ritorno, o via 

telematica, comunicazione inerente l'istanza di accesso civico. II controinteressato può formulare la 

propria motivata opposizione entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione, durante i quali il 

termine per la conclusione resta sospeso; decorso tale termine il Responsabile di Settore/Servizio 

competente provvede sull'istanza. 

Laddove sia stata presentata opposizione e il Responsabile di Settore/Servizio competente decida di 

accogliere l'istanza, dovrà essere data comunicazione dell'accoglimento dell'istanza al 

controinteressato e gli atti o dati verranno materialmente trasmessi al richiedente non prima di 15 

giorni da tale ultima comunicazione. Il procedimento si conclude con atto espresso e motivato entro 

30 giorni dalla presentazione dell'istanza o nel maggior termine in caso di presenza di 

controinteressati, salvo sospensioni. L'adozione dell'atto di conclusione, va comunicato al richiedente 

e agli eventuali controinteressati. In caso di accoglimento dell'istanza, l'amministrazione provvede a 

trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o documenti richiesti. Il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza può sempre "richiedere agli uffici informazioni sull' 

esito delle istanze". 

Limiti 
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I limiti dell'accesso generalizzato sono disciplinati dall'art. 5 bis del D.Lgs. n.  33/2013 così come 

modificato dal D.Lgs. n. 97/2016 che individua una elencazione tassativa che permette di rifiutare 

l'accesso civico, nel caso in cui esso possa comportare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei 

seguenti interessi pubblici inerenti a: 

1.la sicurezza pubblica; 

2.la sicurezza nazionale; 

3.la difesa e le questioni militari; 

4.le relazioni internazionali; 

5.la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

6.la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

7. il regolare svolgimento di attività ispettive. 

L'accesso civico può inoltre essere rifiutato per salvaguardare i seguenti interessi privati: 

1.la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

2.la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

3.gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

Tutele 

Il comma 7 dell'art.  5 prevede che nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni (o in 

quello più lungo nei casi di sospensione per la comunicazione al controinteressato), ovvero nei casi di 

diniego totale o parziale, il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza che decide con provvedimento motivato entro 20 

giorni. 

In ogni caso, l'istante può proporre ricorso al TAR ex art.  116 del c.p.a. sia avverso il provvedimento 

dell'amministrazione che avverso la decisione sull'istanza di riesame. 

Il comma 8 prevede che il richiedente possa presentare ricorso anche al difensore civico, con effetto 

sospensivo del termine per il ricorso giurisdizionale ex art. 116 del c.p.a.. 

Nel caso di specie, non essendo l'Ente dotato di difensore civico, il ricorso può essere proposto al 

difensore civico regionale. 

 

 

10. PROMOZIONE DELLA CULTURA DELLA LEGALITA’ 

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, l’Amministrazione realizzerà delle forme di 

consultazione, con il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, ai 

fini della predisposizione del prossimo PTPCT, della diffusione delle strategie di prevenzione 

pianificate, nonché sui risultati del monitoraggio sull’implementazione delle relative misure.  

Le consultazioni potranno avvenire o mediante raccolta dei contributi via web oppure nel corso di 

incontri con i rappresentanti delle associazioni di utenti tramite somministrazione di questionari. 

L’esito delle consultazioni sarà pubblicato sul sito internet dell’amministrazione   e in apposita 

sezione del PTPCT, con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli 

input generati da tale partecipazione. 

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello 

dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente 

importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. In questo contesto, si collocano 

le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare dialogo con l’esterno per implementare un 

rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni corruttivi altrimenti “silenti”. 

Un ruolo chiave in questo contesto può essere svolto dagli U.R.P., che rappresentano per missione 

istituzionale la prima interfaccia con la cittadinanza.  

Dall'ano 2017 è attivato un canale dedicato alla segnalazione (dall'esterno dell'amministrazione, anche 

in forma anonima, ed in modalità informale) di episodi di cattiva amministrazione, conflitto 
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d'interessi, corruzione, attraverso l’ufficio del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 

 

RESPONSABILITA’:  Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

    Posizioni Organizzative     

DOCUMENTI:  Attivazione canale dedicato alle segnalazioni dall’esterno  
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11. REVISIONE DEI PROCESSI DI PRIVATIZZAZIONE E ESTERNALIZZAZIONE DI 

FUNZIONI, ATTIVITÀ STRUMENTALI E SERVIZI PUBBLICI  

Questa sezione pone l’attenzione sulle vincolanti responsabilità dell’Ente nei confronti dei soggetti 

partecipati dall’amministrazione, controllati per via di una partecipazione al capitale sociale. 

La responsabilità cui viene chiamato l’Ente controllante si configura in un duplice aspetto: 

 Le modalità di affidamento, a tali soggetti di funzioni e attività pubbliche, deve essere 

preceduto da un’attenta istruttoria e da una congrua motivazione, adottando procedure aperte e 

garantendo la trasparenza informativa sull’attività svolta e i processi decisionali assunti, 

dovendo sempre garantire che la parte pubblica possa effettuare un controllo stringente sulle 

scelte strategiche; 

 Vigilare in merito agli obblighi in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

per le proprie società partecipate o controllate, definitivamente chiariti con la Determinazione 

ANAC 831/2016, con particolare attenzione per garantire l’imparzialità di coloro che operano 

presso gli enti, sia per quanto riguarda gli amministratori sia per quanto riguarda i funzionari, 

attraverso il maggior controllo dei casi di possibili conflitti di interesse e il maggior livello di 

trasparenza 

A seguito dell’entrata in vigore dei decreti legislativi n 97/2016 e n. 175/2016, ANAC ha approvato 

con delibera n1134 del 20/11/2017, le nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle PP.AA e degli enti pubblici economici, sostitutive delle 

precedenti linee guida adottate con determinazione n. 8/2015. 

Le nuove linee guida disciplinano l’applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e 

prevenzione della corruzione che la legge pone direttamente in capo alle società ed agli enti 

controllati, partecipati o privati a cui è affidato lo svolgimento di attività di pubblico interesse. 

Compito specifico delle amministrazioni controllanti è: 

 L’effettiva pubblicazione dei dati di cui all’art. 22 del D. Lgs n.33/2013 e ss.mm. ii. 

 Rispetto, nel conferimento di incarichi amministrativi nelle amministrazioni e negli enti di 

diritto privato controllati o partecipati, delle disposizioni del D. Lgs 39/2013 

 Previsione di misure volte alla promozione dell’adozione del” modello 231” (negli enti a 

controllo pubblico) e sulla promozione dell’adozione di misure di prevenzione (negli enti e 

nelle società di cui all’art. 2 bis comma 3 del D.Lgs. 33/2013 e  e ss.mm. ii. 

 Promozione dell’effettiva delimitazione delle attività di pubblico interesse svolte dagli enti di 

diritto privato controllati e partecipati o da parte di enti totalmente privati. 

IL Comune di Castelnuovo Scrivia nel proprio ruolo di amministrazione controllante, partecipante o 

vigilante degli enti ed organismi come rilavati nei propri piani di ricognizione e razionalizzazione (da 

ultimo deliberazione C.C. n. 22 in data 30.12.2020 avente ad oggetto: “RAZIONALIZZAZIONE 

PERIODICA DELLE PARTECIPAZIONI SOCIETARIE AL  31/12/2019 AI SENSI DELL'ART. 20 

D. LGS. 19/08/2016 N. 175 E S.M.I.. RELAZIONE SULLO STATO DI ATTUAZIONE DEL 

PIANO DI   RAZIONALIZZAZIONE   DELLE PARTECIPAZIONI DETENUTE AL 31/12/2018.”) 

promuoverà, in qualità di titolare di un potere di controllo le iniziative previste a tal fine nelle predette 

linee guida per definire tramite intese/accordi e/o patti ‘parasociali ad individuare l’amministrazione o 

l’Ente cui compete la vigilanza sull’attuazione concreta degli adempimenti. 

In relazione agli obblighi di pubblicazione dei dati di cui all’art. 22 del D.Lgs n. 33/2013 si rinvia alle 

informazioni e ai dati contenuti nella Sezione “Amministrazione Trasparente”, Sottosezione Enti 

partecipati. 
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RESPONSABILITA’:  Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

    Responsabile Rapporti con le Partecipate 

    Posizioni Organizzative 

DOCUMENTI:  Report periodici sui controlli 


